APPROFONDIMENTO SUL POPOLO DEGLI EGIZI
La classe 4° di Moncucco ha realizzato con il gesso scagliola, durante  l’attività di manipolazione, la “Triade di Micerino” e la “Maschera del faraone Tutankhamon”, ricercando poi notizie su vari testi e su internet per approfondire la conoscenza di queste due opere. 




Questo lavoro è risultato di facile realizzazione in quanto occorre avere a disposizione il gesso scagliola, il filo di ferro, uno stampino e un recipiente per mescolare il gesso con l’acqua che deve essere versata in quantità tale da rendere omogeneo l’impasto, cercando di evitare la formazione di bolle d’aria. Il tutto va versato nello stampino e lasciato indurire per circa 20 minuti, ricordandosi di inserire un pezzetto di fil di ferro per potere appendere il lavoro. Dopo avere estratto la “Triade” dallo stampo si può abbellirla velocemente passando l’opera con un pezzo di stoffa intinta nel color oro acrilico.
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UN PO’ DI STORIA
Dalle nostre ricerche è emerso che questa “Triade” rappresenta il faraone Micerino al centro di due divinità: la dea Hathor e una divinità femminile. 

La dea Hathor, secondo un mito egizio, era stata inviata sulla terra dal dio Ra. 

Questa dea rappresentò l’occhio di Ra e prese l’aspetto di una leonessa chiamata Sekhmet che significa la “Possente”.

La dea iniziò, secondo il mito, ad essere sanguinaria e crudele verso gli uomini, a tal punto che tutti gli altri dei implorarono Ra di avere un po’ di pietà e risparmiare parte degli uomini.

Ra decise allora di intervenire in loro aiuto facendo inondare i campi con della birra colorata di rosso.

La dea, assetata di sangue, iniziò a bere, cadendo poi addormentata e cessando così la sua opera di distruzione. 


LA MASCHERA D’ORO DI TUTANKHAMON

Affascinati dallo studio del popolo egizio abbiamo ricercato notizie che riguardavano curiosità sulla maschera d’oro di questo faraone e sulla maledizione legata a questo sovrano.
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La maschera, alta 54 cm, si trovava a Tebe nella Valle dei Re. Ora si trova al museo egizio del Cairo.

Essa proteggeva la mummia del giovane faraone e fu realizzata lavorando a pressione una lamina d’oro per ricavare alvei, successivamente riempiti con incrostazioni di vetro e di pietre preziose ( lapislazzuli, ossidiana, quarzo). 

C’è una dicitura: “l’oro è la carne degli dei” secondo la quale pare che nessun altra opera egizia possa essere migliore di questa maschera.

Sul piastrone la maschera presenta un ampio collare con 12 file di perle, mentre la parte posteriore è decorata con una lunga iscrizione che esalta la natura divina del sovrano, in particolare  celebrando similitudini tra parti della testa del faraone e le divinità.  

Da quando morì Lord Carnarvon, uno dei due archeologi che scoprì la tomba del faraone, gli uomini hanno attribuito alcune morti alla maledizione di Tutankhamon.

La stessa figlia di questo archeologo disse che suo padre stava male e non riusciva più a muoversi. Aveva una forte febbre e le ghiandole tumefatte a causa di un insetto che l’aveva punto nella Valle dei Re.

Egli morì il 6 aprile del 1923.

 raccontava che nel momento preciso in cui egli morì, al Cairo mancò la luce e le 
successive ispezioni condotte dalle autorità, non rivelarono mai la vera causa 
dell’accaduto. Inoltre il figlio dell’archeologo avvisò che, nel momento esatto della morte 
del padre, era spirato il suo prediletto cane, emettendo un angoscioso ululato.

Un giornale riferì di una maledizione scritta, con caratteri geroglifici, sulla porta del secondo sacrario, vicino all’immagine di una creatura umana che diceva: “Quelli che entrano nella sacra tomba verranno subito toccati dalle ali della morte”.   

Alcuni archeologi dicono che all’entrata della tomba si trovava una pietra con alcune incisioni magiche, ed era stata rimossa e sotterrata dall’archeologo Carter.

Secondo questi archeologi queste incisioni sono state tradotte così: “siano disseccate le mani alzate contro di me, contro le mie effigi e le immagini che mi assomigliano”.

Insieme alle maledizioni completamente inventate incominciò a circolare la voce che Lord Carnarvon si fosse ferito al dito o alla guancia con un oggetto tagliente, la punta di una freccia o qualche oggetto funebre, trattato con un veleno così forte da essere ancora attivo.

Ancora oggi c’è chi crede alla maledizione del faraone.
Classe IV di Moncucco di Vernate

